L’ECONOMIA DELLE RELAZIONI INTERPERSONALI

La teoria economica ha una visione molto semplificata di cosa debba essere considerato come benessere. Questa visione trascura completamente gli aspetti collegati alle relazioni tra gli attori della scena socio-economica. Non sa cioè dar conto di “beni di consumo” di tipo relazionale, né di beni “capitali” della stessa natura, ad esempio un ambiente umano o sociale che consente di ottenere risultati migliori in tutti quei casi in cui sia necessario saper collaborare. Per questo vi è bisogno di comprendere il fatto che esistono dei beni che dipendono dall’ambiente sociale, da una comunità. Beni che sono sempre a rischio a causa dei piccoli opportunismi di chi vi attinge volentieri nei momenti di difficoltà, senza però contribuirvi.

La storiella con cui vorrei iniziare questo breve saggio semiserio parla di due palazzine apparentemente identiche, poste l'una di fianco all’altra. Nel giardino della prima c'è un perfetto tappeto all’inglese interrotto da splendidi fiori esotici molto costosi da mantenere, il marmo delle scale viene levigato ogni tre mesi, e l’illuminazione notturna, fornita da lampioncini di ferro battuto artistico, è più che abbondante, perfino eccessiva. Purtroppo, però, i rapporti di vicinato sono pessimi. Quando due vicini s'incontrano in ascensore scende un lungo imbarazzato silenzio. Le madri impediscono ai propri figli di giocare con quelli altrui, affermando che si tratta di gente da cui stare alla larga. Le riunioni di condominio finiscono sempre ad insulti e non si riesce a decidere iniziative comuni; è per questo che ognuno si è installato nel terrazzino un’antenna parabolica, e la sera ogni famiglia se ne sta ben chiusa in casa propria a farne un uso intensivo. Chi si dimentica di comprare il pane è costretto a farne a meno, perché non osa chiederne ai vicini, dopo che una volta in una situazione simile a un malcapitato è stata sbattuta la porta in faccia. Ogni famiglia possiede due auto, una delle quali è impegnata nell'accompagnamento di un bambino a scuola o alle attività pomeridiane da parte della baby-sitter. I genitori lavorano molto fuori casa e cercano di fare più straordinari possibili; la cosa è molto stressante, ma d’altra parte mantenere questo tenore di vita costa parecchio.

Anche nel giardino della seconda palazzina c'è un pezzo di verde con dei bei fiori, ma più comuni e facili da mantenere; anche qui il marmo delle scale è levigato regolarmente, ma solo una volta l'anno, l'illuminazione è meno sofisticata, ma sufficiente. Qui però gli abitanti sono in ottimi rapporti, anche per questo d'antenne paraboliche ce n’è una sola, cui tutti gli appartamenti sono collegati, ma quando ci sono i mondiali o qualche bel film, gli inquilini si ritrovano a gruppi a casa dell’uno o dell’altro a guardare lo spettacolo insieme. Spesso la sera gli adulti restano in cortile a chiacchierare finché i ragazzi giocano insieme, e qualche volta giocano anch’essi a volano; inoltre, d’estate organizzano delle cene all’aperto cui tutti contribuiscono cucinando qualcosa.  Sui pianerottoli c’è un frequente passaggio di generi alimentari o di lampadine di riserva. Molte famiglie possiedono una sola auto, anche perché della seconda non c'è bisogno: infatti i bambini sono accompagnati a turno da uno dei genitori, in chiassosi e divertiti gruppi di tre o quattro alla volta. In questo modo le spese sono più contenute, e ciò permette ai genitori di lavorare meno fuori casa (pochi fanno straordinari e parecchi sono a part-time) e di passare più tempo con i figli e gli amici.  

Il nuovo sindaco della città, volendo conoscere meglio la situazione economica dei suoi concittadini, incarica un esperto di svolgere un’indagine. Questo, raccolti i dati relativi al primo condominio, rileva l’alto livello dei consumi, sia individuali che collettivi, restando particolarmente impressionato dalle 20 antenne paraboliche e dal gran numero d'auto. Nel suo rapporto non può che rilevare che i dati economici in suo possesso evidenziano che lì c’è un’ottima qualità della vita. Nel secondo condominio, invece, l’indagine dà risultati preoccupanti. I dati sui consumi, in particolar modo il numero d'antenne paraboliche e di auto per abitante, sono inferiori alla media regionale. Di qui l’inevitabile diagnosi che lì la qualità della vita è decisamente insoddisfacente e un doveroso suggerimento al sindaco di fare qualcosa per allineare lo stile di vita degli abitanti del secondo condominio a quello, economicamente più avanzato, degli abitanti del primo. 

La morale della storiella è che alla nostra contabilità economica sfugge qualcosa di importante. 

Di ciò tra gli studiosi e gli osservatori più attenti c’è una crescente consapevolezza. Alcune delle insufficienze degli usuali indicatori di benessere economico normalmente utilizzati sono note da tempo. Ne citerò due: il consumo può essere di natura difensiva (pensiamo alle spese per porte blindate, allarmi antifurto, ecc.), nel qual caso sbaglieremmo ad interpretare un più elevato livello di spesa come segno di un più elevato livello di soddisfazione. In secondo luogo, nel calcolo del reddito, dei consumi, del prodotto lordo, non si tiene adeguatamente conto dei beni ambientali, perciò tendiamo a sopravvalutare i benefici dell’attività economica, che per fornirci i più vari beni di consumo deteriora l’ambiente naturale e contribuisce a esaurire le risorse non rinnovabili (1).  

Quella che ci interessa in questa sede è un’altra insufficienza dell’usuale contabilità, molto meno indagata delle precedenti, che ha a che fare con la sfera delle relazioni interpersonali: non sappiamo dar conto di “beni di consumo” di tipo relazionale (come quel gradevole stare in compagnia in giardino), né di beni “capitali” della stessa natura (come un ambiente umano o sociale che consente di ottenere risultati migliori quando sia richiesto di saper collaborare, ad esempio per l’installazione di un’antenna comune), a dispetto della loro importanza (2). 

“Poveri noi!” – penserà a questo punto qualche lettore – “Ci manca solo che gli economisti cerchino di inglobare nelle loro valutazioni anche la sfera delle relazioni interpersonali, che è regno della gratuità, e non del calcolo! Finirà anch’essa risucchiata nella logica dello scambio interessato, nella razionalità commerciale, e quindi contaminata!” Certo, questo è un pericolo dell’estensione delle categorie concettuali dell’economia alla sfera delle relazioni personali. Occorre però essere ben consapevoli anche del rischio opposto: se anche questa sfera non assurge alla “dignità” di collezione di valori (almeno potenzialmente) misurabili, la conseguenza quasi inevitabile sarà che nelle scelte che compiamo ogni giorno (pubbliche, individuali, aziendali), il mantenimento o il miglioramento dell’ambiente umano sarà sistematicamente sacrificato al perseguimento di obiettivi che invece sappiamo meglio misurare. Perché “quasi” inevitabile? Perché una possibile strategia per tutelare l’ambiente umano è di affiancare a indicatori economici di tipo tradizionale altri criteri - “extra-economici” - di valutazione delle decisioni. Il fatto è che i primi sono in qualche modo oggettivi, e in quanto tali destinati a far premio su altre considerazioni, sempre opinabili, che suonano un po’ come dei vincoli di natura sociale al perseguimento del progresso economico. E tra un ostacolo (concetto per definizione negativo) e un obiettivo (concetto invece positivo) è chiaro a quale dei due andrà la nostra simpatia; e poi quel “sociale”, contrapposto a “economico”, sa tanto di tentativo di conservare prassi e comportamenti che ormai appartengono al passato.

Per rendercene conto pensiamo alla difficoltà che incontra una madre di famiglia nel comunicare la propria condizione di casalinga senza suscitare sentimenti malcelati di commiserazione o disprezzo (non parlo nemmeno del caso in cui si trattasse di un padre di famiglia, perché in tal caso i suddetti sentimenti diventerebbero incontenibili). Se solo potesse dire di essere invece impegnata, poniamo, in un’attività di marketing (magari di qualche prodotto che il giorno dopo la gran parte degli acquirenti rimpiange di aver acquistato), la sua immagine sociale avrebbe un immediato miglioramento. Eppure l’attività di una casalinga consiste in gran parte nella cura di preziosi rapporti con persone (figli, marito, altri familiari, vicini, genitori dei compagni di scuola dei figli, ecc.), mentre esistono attività di marketing di scarsa utilità sociale, se non addirittura dannose (come nell’esempio limite suggerito). Forse la spiegazione di queste valutazioni tacite che ogni giorno compiamo sta proprio nel fatto che a fenomeni o attività fatti di relazioni stentiamo ad associare un valore, per cui, posti a confronto con altri fenomeni o attività che invece sappiamo esprimere in termini monetari, i primi risultano sistematicamente soccombenti. E se anche per noi personalmente non fosse così, incontreremmo molte difficoltà nel convincere amici, parenti o colleghi della ragionevolezza della nostra posizione. 

“Fin qui – osserverà qualcuno – si è parlato soprattutto di vita familiare. Ma fino a prova contraria l’economia, quella seria, si fa in azienda, e lì i discorsi sul benessere o le buone relazioni vengono dopo la produttività, se no si viene spazzati via o comunque ricchezza non se ne produce”.  Per rispondere a questa obiezione avrei in serbo un’altra storiella, se la vostra pazienza lo consente. 

Nell’azienda del sior Bepi (scusate, ma scrivo da nord-est e questo è un imprenditore di prima generazione) la prima regola è sempre stata che il lavoro è lavoro. Questa è la prima cosa che i giovani apprendisti dovevano imparare, e i colleghi più anziani non avevano difficoltà a concedere lezioni al riguardo facendoli ben sgobbare in compiti di bassa manovalanza e guardandosi bene dall’insegnare loro le cose troppo in fretta, “se no dopo alzano la cresta e non ubbidiscono più”. Chi veniva sorpreso a chiacchierare in orario di lavoro veniva ripreso duramente e, pranzo a parte, le pause non erano previste. Il clima che si respirava in fabbrica non era dei migliori. Anche per questo, oltre che per poter imparare metodi produttivi un po’ meno antiquati, più di uno se ne era andato, e tra questi alcuni operai specializzati molto bravi, nonostante che le paghe fossero tra le più alte della zona. Dirigenti in azienda non ce n’erano. In realtà uno ce n’era stato, ma era durato poco, perché – a sentir Bepi – “due persone in una sola azienda non possono comandare”. Così fino a quattro anni fa, quando l’azienda era stata a rischio di fallire. Il prodotto che rappresentava i tre quarti del fatturato sul mercato tedesco non andava più: occorreva cambiare. Il sior Bepi aveva provato ad avviare un nuovo tipo di produzione, ma gli anziani si adattavano male alla novità e i giovani, che sarebbero stati più pronti, non conoscevano abbastanza i segreti del mestiere. Alla fine c’era stata la capitolazione: l’arrivo di un direttore che aveva chiesto carta bianca. Ora c’è la macchinetta per le bevande calde, se nei momenti di minore impegno qualcuno si prende una pausa non è un dramma e che la gente si parli è visto bene: poi sapranno intendersi meglio quando sarà ora di risolvere un problema. A ogni operaio esperto viene affidato un giovane e gli viene riconosciuto come merito se questo impara bene e in fretta. I capi reparto e il responsabile amministrativo hanno tra i loro nuovi compiti anche di mantenere un’atmosfera distesa e serena: in effetti recentemente di dimissioni se ne sono viste poche, a dispetto del fatto che ormai il livello delle paghe è in media con gli altri datori di lavoro. Loro stessi si ritrovano una volta a settimana con il direttore a discutere dei problemi aperti davanti a un buon aperitivo. In questo modo la loro intesa è cresciuta e di fronte a qualsiasi imprevisto il coordinamento è immediato, senza bisogno di spendere molte parole. E anche quei rallentamenti nel rifornimento di materie prime alle macchine, che si verificavano - guarda caso - quando il responsabile del magazzino era risentito con quel capo reparto “che si fa bello con il padrone”, ultimamente non si sono più visti. 

La differenza tra questa storia e quella delle due palazzine è che qui gli effetti delle due diverse impostazioni si misurano molto bene, in termini di pezzi prodotti, di valore aggiunto e di profitti. Tuttavia, anche qui c’è un problema di identificazione, di misurazione. In passato, quando era stato realizzato dai tecnici dell’azienda un collegamento automatizzato tra le due principali macchine usate in produzione, i volumi prodotti erano cresciuti, e si capiva molto bene perché. Confrontando i bilanci degli ultimi anni, anche gli azionisti di quella multinazionale che adesso sembra interessata a comprare l’azienda possono facilmente mettere in relazione il balzo in avanti che c’è stato in quell’anno nei valori del conto profitti e perdite con l’aumento della voce “immobilizzazioni materiali” che si è avuto in quello stesso anno nel conto patrimoniale (la realizzazione del collegamento era costata una piccola fortuna). Ma quell’affiatamento tra i capi reparto e quel clima migliore che negli ultimi anni si respira in fabbrica, che pure sono stato costruiti in azienda con notevoli costi (soprattutto le ore impegnate dal nuovo direttore e dai vari responsabili in riunioni e colloqui personali, ma anche quei quarti d’ora di pausa lasciati agli operai per facilitare la comunicazione), dove li si vede nel bilancio? Eppure, se per qualche motivo si deteriorassero - poniamo per l’insipienza di un nuovo direttore che mettesse i responsabili in conflitto gli uni con gli altri e premiasse gli operai solo per il numero di pezzi prodotti da ciascuno, e non anche per l’assistenza data ai colleghi e l’insegnamento impartito agli apprendisti – l’effetto sarebbe analogo a quello della rottura irreparabile di quel collegamento automatizzato (poniamo a seguito di una decisione sbagliata del solito famigerato direttore): venendo meno un bene utile allo svolgimento dell’attività produttiva, questa regredirebbe ai più bassi ritmi precedenti; e qualcuno dei lavoratori con buone opportunità alternative (in genere i migliori) ricomincerebbe ad andarsene, a meno di non tornare ad alzare le paghe (ma anche per questo verso i conti ne risentirebbero).

Insomma, anche guardando alle aziende ci rendiamo conto dell’esistenza – anzi, si potrebbe dire, della crescente importanza – di qualche bene fantasma, invisibile, intangibile, che è collegato alle relazioni tra gli attori della scena socio-economica. Anzi lo stesso successo imprenditoriale del sior Bepi – non dimentichiamo che per vent’anni ha fatto miracoli, anche se poi non lo abbiamo visto fare una gran bella figura – questo successo, dicevamo, ha anch’esso molto a che fare con le relazioni interpersonali. Come molti altri piccoli imprenditori che popolano gli ormai celebratissimi distretti industriali della “nuova Italia” – originali concentrazioni di centinaia di aziende dello stesso settore in pochi chilometri quadrati, con fitti rapporti di subfornitura, collaborazione e competizione – anche Bepi è stato contemporaneamente beneficiario e contribuente di quella efficace rete di comunicazione tecnico-commerciale che ha il suo fulcro tra l’osteria, la parrocchia e le associazioni di categoria. È così che ha trovato le prime commesse di lavoro in subfornitura che gli hanno permesso di spiccare il salto da operaio a padroncino; è così che ha concluso (tutto sulla parola) un accordo con un’altra impresa un po’ più grande in base al quale ha specializzato le sue competenze e i suoi macchinari a produrre solo alcuni componenti, con la promessa che quell'impresa ne avrebbe acquistato un certo quantitativo per due anni; è così che ha imparato quei primi rudimenti (come si fa ad avere credito dalle banche, a vendere all’estero, ecc.) (3) senza i quali non avrebbe mai potuto crescere e aprirsi uno sbocco diretto nel mercato.

Non in tutti i contesti socio-economici il giovane Bepi avrebbe trovato condizioni così favorevoli: in alcuni sarebbe mancata quella base di fiducia senza la quale è follia impegnarsi a spendere decine di milioni a produrre dei pezzi che poi non verranno comprati, a dispetto delle promesse, o magari verranno ritirati ma mai pagati; in altri non avrebbe mai potuto imparare, tra una partita a carte e un bicchiere di vino, come si fa a mettersi in proprio; in altri ancora avrebbe dovuto pagare fior di quattrini perché non gli bruciassero il capannone, oppure avrebbe dovuto prendere a lavorare quel pregiudicato e acquistare il combustibile da quel fornitore, senza fare storie sul prezzo. C’è un’espressione che compare sempre più spesso in riferimento a un ambiente sociale che favorisce il successo di iniziative imprenditoriali, che facilita l’avvio di iniziative di interesse collettivo, che contribuisce direttamente alla qualità della vita creando sicurezza e collaborazione: “capitale sociale” (social capital) (4). L’idea è molto simile a quella che avevamo incontrato a proposito del secondo condominio e a riguardo del clima aziendale: un bene immateriale durevole (seppur soggetto a deperimento se non si continua a spendere risorse – quantomeno buona volontà - per mantenerlo), che fornisce un flusso di servizi utili ai quali possiamo associare un valore (anche se magari non sarà facile misurarlo). Insomma, un bene capitale della collettività, al pari di un ponte o di un impianto di illuminazione pubblica, a dispetto del fatto di non essere localizzato in nessun particolare luogo e di non essere di proprietà di nessuno (neanche del Comune), proprio perché è un attributo di una comunità, di quel pezzo di società. E proprio per questo si tratta di un bene particolarmente delicato, esposto com’è ai piccoli opportunismi di chi vi attinge volentieri nei momenti di difficoltà, ma non è tanto pronto a dare (anche solo un po’ di tempo, meglio se di buona voglia) quando le parti si invertono (gli economisti chiamano questo comportamento free-riding e lo associano proprio ai beni pubblici, di cui beneficiano più persone, ciascuna tentata di lasciarne pagare il costo alle altre). 

Attenzione, però! Se in quanto è stato detto fin qui c’è del vero, su certe tendenze che ci siamo abituati a considerare naturali dovrebbero nascerci dei forti dubbi. Ad esempio, siamo proprio sicuri che la chiusura dei negozi di quartiere è da considerarsi un passo avanti non appena la riduzione del costo del servizio che si ha passando alla grande dimensione compensa il costo di spostarsi verso i centri commerciali? O non è forse vero che una valutazione economica più corretta richiederebbe di tener conto anche delle “perdite in conto capitale” che si avrebbero in fatto di ambiente sociale, a seguito di tale presunta razionalizzazione? È infatti prevedibilissimo che il venir meno di preziose occasioni di interazione spontanea, ripetuta e personalizzata all’interno di comunità di dimensione limitata non fa che contribuire a un crescente anonimato. E anonimato vuol dire isolamento, soprattutto per le persone anziane, con il malessere che ne consegue. Oppure, vuol dire indebolimento di forme di collaborazione spontanea, come l’aiuto da parte dei passanti in caso di incidente o di aggressione, e ciò contribuisce alla diffusa sensazione di insicurezza (5). Ma forse fa più comodo non pensarci.

Ancora, siamo sicuri che sempre più tempo e intensità delle interazioni (per acquistare un caffè, per ottenere un’informazione, per la fornitura di un servizio, ecc.) vadano implacabilmente minimizzati, come se ad essi fossero associati soltanto dei costi? Il fatto è che i benefici, che pure ci sono, sfuggono alle sbrigative (ma pretenziose) valutazioni che spesso compiamo. Non ci siamo resi conto, per dirne una, che spesso di una giornata d’affari l’unica cosa valida che ci rimane sono proprio quegli incontri “perdi-tempo”, mentre i frutti, quand'anche ce ne siano, di quell’efficienza a cui tanto sacrifichiamo vengono sistematicamente inghiottiti da sempre nuovi consumi di cui ci sembra di non poter fare a meno, ma che non ci danno nulla che ci scaldi il cuore? 

Fino ad ora a ricordarci di tutto ciò sono stati filosofi, grandi artisti e altri maestri di saggezza. Forse in futuro lo studieremo anche nei manuali di economia.

NOTE

(1) Sui limiti degli indicatori di benessere economico si veda il classico saggio di E. J. Mishan, Il costo dello sviluppo economico, Angeli, Milano, 1971. Sul significato di benessere si veda: A. Sen, Il tenore di vita, Marsilio, Venezia, 1993. Sugli aspetti ambientali si veda: G. Sammarco, Verso nuovi sistemi di contabilità nazionale: progetti a livello internazionale e nazionale per una "contabilità ambientale", in A. Bruzzo e C. Poli, Economia e Politiche Ambientali, Angeli, Milano, 1996: pp. 59-90.

(2) Sulla rilevanza della dimensione relazionale per l'economia si veda anche il mio Economia e "fioritura umana", in S. Zamagni (a cura di), Economia, democrazia, istituzioni in una società in trasformazione, Il Mulino, Bologna, 1997: pp. 53-80. Per una riflessione economico-teorica sul tema "Economics and interpersonal relations" si veda il numero speciale 2/2000 della rivista “Annals of Public and Cooperative Economics” da me curato, contenente saggi anche di S. C. Kolm, N. Bardsley, P. Sacco e P. Vanin, C. Ash, L. Bruni.

(3) Si veda G. Becattini (a cura di), Mercato e forze locali. Il distretto industriale, Il Mulino, Bologna, 1987. 

(4) Sull'idea di "capitale sociale" si veda il numero speciale di “Stato e mercato”, n. 57, 1999, con saggi di A. Bagnasco, F. Piselli, A. Pizzorno e C. Trigilia. 

(5) Su questo genere di implicazioni si veda J. DiIulio, Jr., Help Wanted: Economists, Crime and Public Policy, “Journal of Economic Perspectives” X (1996), n. 1, pp. 3-24.

